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ILGIORNALE

DIVICENZA2/Le antichitàLe antic
di Ercolanodi ErcolanIl 79 d.C. è una data importante per la storia dell’uma-nità: il Vesuvio, gigante addormentato, benevolofecondatore della terra partenopea, mostrò tutta lasua terriicante potenza risvegliandosi e avvolgendo leopulente città sorte alle sue pendici in uno spesso stra-to di polveri, ceneri, lapilli e gas letali. Le ricche ville, lebotteghe artigiane, i fori, le case lussuose, gli uomini,ricchi, liberti o schiavi, e gli animali... tutto inì sepolto edimenticato per secoli. L’oblio e la dimenticanza venne-ro spazzati via solo nel 1738 quando, per volere di Carlodi Borbone, furono intrapresi gli scavi dell’antica città diErcolano (Pompei sarà scoperta alcuni anni dopo, nel1748), laddove qualche anno prima erano state recupe-rate dal sottosuolo alcune splendide sculture. Fu l’iniziodi uno dei rinvenimenti archeologici più sorprendenti del-l’umanità: dagli oscuri recessi della terra vennero portatealla luce splendide statue marmoree e bronzee, arredi,suppellettili, che testimoniavano il lusso e la quotidianitàdegli antichi, gli usi e i costumi di un’intera collettività. Larisonanza delle scoperte fu enorme, soprattutto perchéi rinvenimenti ercolanensi erano i primi cospicui riemer-si fuori Roma. Certamente non si trattava di uno scavosistematico di mo-derna concezione mapiuttosto di un sac-cheggio eseguito daforza-lavoro inespertacostituita da operai,da ergastolani e dacondannati ai lavoriforzati che scavavanogallerie sotterranee eriportavano alla lucesolo quanto esteti-camente rilevante opecuniariamente de-gno di nota. Scopoprincipale dell’esplo-razione era, infatti,l’acquisizione di capo-lavori che avrebberocostituito una colle-zione unica, esclusivaproprietà del re di Na-poli. Si aggiunga chela fortuita scoperta diErcolano si andava adinserire nell’ambizio-so progetto di portarela capitale del Regno,Napoli, alla ribaltadella scena culturaleeuropea: il re, con-sigliato dal ministroTanucci, era sicurodi conseguire dagliscavi prestigio inter-nazionale. Fu perciògelosissimo di ogniritrovamento, moltoraramente autorizzòla visita alle antichi-tà e si oppose ad ognirichiesta di riproduzio-ne delle opere. A causa di tali limitazioni la conoscenzadell’antica città rimase vaga, in quanto ai visitatori eracategoricamente proibito di disegnare quanto esposto. Èdell’antica città rimase vaga, in quanto ai visitatori eraerain questo clima che si inserisce l’ambizioso progetto dellepreziose “Antichità di Ercolano Esposte”, la pubblicazio-ne di volumi di grande formato con centinaia di incisioniriproducenti i reperti rinvenuti nelle recenti scoperte. Ilpiano dell’opera era monumentale, prevedendo ben 40volumi, ma in trentacinque anni ne furono pubblicati solootto, l’ultimo dei quali nel 1792. Nel 1757 fu pubblicatoil primo tomo con il titolo “Le pitture antiche di Ercolanoe contorni, incise con qualche spiegazione”. Dal 1760 inpoi furono pubblicati gli altri sette, seguendo un ordineben preciso: i primi quattro tomi furono dedicati alle pit-ture, due ai bronzi, un altro alle pitture, e molto più tardiun ottavo volume dedicato alle lucerne ed ai candelabri.Si tratta di un’opera rara, di notevole pregio, sontuosae ricca, con oltre seicento incisioni a piena pagina, chenon soltanto costituisce la prima documentazione dei piùantichi scavi di Pompei, Ercolano e Stabia, ma che hacontribuito alla formazione del gusto neoclassico in Eu-ropa nel Settecento e nell’Ottocento.

T
ra le raccolte della Bibliote-ca Internazionale La Vigna- centro tutto dedicato aglistudi sull’agricoltura e la civil-tà contadina - è conservato un fondodi particolare pregio che deve il pro-prio nome al trentino Federico Capro-ni (1881-1965), fondatore, assiemeal fratello, delle omonime industrieaeronautiche. Imprenditore di razza,Caproni era anche agronomo per di-letto e collezionista di bibliograia disettore: la sua raccolta personale, for-mata da più di 5.000 volumi, è giun-ta per vie traverse nel Vicentino e co-stituisce oggi uno dei iori all’occhiellodella biblioteca. Chi volesse togliersiqualche piccolo sizio intellettuale inmateria di apicoltura, ad esempio,potrebbe consultare la “Guida sicu-ra pel governo delle api” dell’ingleseDaniel Wildman diligentemente anno-tata dal veronese Angelo Contardi epubblicata a Cremona o, come si di-ceva allora, “in” Cremona, nel 1775.Il manualetto, diviso come di prassiin brevi capitoli, illustra - tra lo scien-tiico e l’aneddotico - tutto ciò che eranecessario apprendere per esercitarecon successo l’arte di allevare le api;in un punto del primo capitolo la de-signazione della nuova ape regina hatoni quasi epici: «Pur essendosi fra diloro [le api]paciicate, ed avendo con-venuto sulla scelta della regina chedoveva regnare e di quella che avreb-bero messa a morte, tre o quattro apicircondando una delle dette regine, lafecero discendere ino al luogo in cuisi doveva fare l’esecuzione; […]allora[…]le api continuarono ad azzuffarsiper un’ora in tanto che la povera re-gina fu portata morta ed esposta di-nanzi alla porta». Usi e costumi deipreziosi insetti (in quanto produttoridi miele) vengono attentamente pas-sati in rassegna nel settimo capitolo,uno degli ultimi: «Le api nell’autunnoe in primavera sono i più grandi inimi-ci delle api medesime, saccheggian-dosi le une coll’altre […]; le api dellearnie più popolate, che non si trovanoad avere mele [miele]per la loro pro-visione, sono costrette dalla necessitàad assalire i vecchi alveari». Lasciatemomentaneamente le eroiche scenedi battaglie, tra le ultime pagine in-giallite del testo, Contardi illustra ilrimedio da lui stesso escogitato perfronteggiare i singolari problemi diindigestione degli insetti: «Di Prima-vera le api sono alle volte assalite dauna specie di diarrea, o lusso di ven-tre. Questo succede perché si nutro-no con troppa avidità dei iori dell’ol-mo, il quale cibo cagiona in loro unatale indigestione che le farebbe infal-libilmente morire se non vi si andassepresto al riparo. Il miglior rimedio cheho trovato per questa malattia è quel-lo di pestar del sale comune in polve-re inissima e di spargerlo ino ad unacerta altezza sul fondo dell’arnia». Pa-rola di apicoltore!
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«S
i fece conosce-re creando confantasia pittore-schi contorni diaiuole, di chioschi, di boschettied alcune ville signorili del Vene-to»; così Sebastiano Rumor (Gliscrittori vicentini dei secoli deci-mottavo e decimonono, Vicenza,Tip. Emiliana, 1907, v. 2, p. 447)introduce la igura dell’architet-to-paesaggista Antonio Carega-ro Negrin. Nato a Vicenza nel1821 dal capomastro Domeni-co Caregaro e da Maddalena Ne-grin, Antonio fu una igura ecletti-ca e fantasiosa; il suo nome è le-gato non solo alla realizzazione digiardini pittoreschi commissiona-tigli dall’antica nobiltà e dalla re-cente borghesia vicentina e vene-ta, ma anche al suo impegno co-me urbanista, conferenziere, ac-cademico olimpico. La sua conce-zione del giardino, di cui rimaneoggi un’eloquente testimonianzanella “Raccolta di disegni auto-grai per ediizi pubblici e privatidi città e di campagne” (Vicenza,Burato, 1882-1886) e nelle rea-lizzazioni che si sono salvate dallarovina delle due guerre mondia-li, emerge con sistematicità nel-le conferenze che il Negrin tennetra Vicenza e Torino a cavallo de-gli anni ‘60 e ‘90 dell’Ottocento. ATorino, nell’ottobre 1890, sottoli-neava con parole vivaci le quali-tà dell’architetto paesaggista, chedeve essere insieme un tecnico eun poeta: «La creazione dei giar-dini, secondo gli artisti, gli scrit-tori, ed i cultori di essi, è un’ar-te delle più dificili consociata al-la scienza. Infatti essa richiede uncumulo di estese cognizioni d’ar-chitetto, costruttore specialista,d’ingegnere, di botanico, di giar- diniere, di paesista, di storico, dinaturalista; il sentire e la fanta-sia del poeta associato a coltu-ra in ogni ramo della scienza e dell’arte, con esperienza d’appli-cazione ed osservazioni, ed unostudio continuo ed accuratissi-mo della natura». Le caratteristi- che essenziali del giardino paesi-sta si ritrovano in tutti i numerosiparchi realizzati dal Caregaro Ne-grin, a partire dalla sua esperien-

za a Villa Salvi ad Albettone inoalle realizzazioni più riuscite, qua-li il Parco di Villa Rossi a Santor-so. L’archittetto ne parla breve-mente nella conferenza tenuta al-l’Accademia Olimpica nel 1891:«In generale sono preferibili peigiardini le posizioni elevate comequella di S. Orso; od almeno al-cun poco dominanti, pittoresche,contornate da colline e panoramivari». Elementi artistici di primopiano diventano nei giardini gli al-beri: incorniciano la casa, decora-no i piazzali, nascondono le brut-ture, garantiscono l’ombra. Parti-colare attenzione va dunque pre-vista per la loro scelta, dimensionie varietà dei verdi, da cui dipendel’eleganza di un giardino e il suocarattere: «ridente e ameno, oserio e solenne, o vario per desta-re nell’animo impressioni diversedi letizia o di raccoglimento». Al-la vivacità di un giardino giove-ranno poi le “scene d’aspetto or-rido”, come antri e grotte, scoglie cascate d’acqua, e la scelta dipiante e iori: l’architetto paesistadovrà seguire le norme del pitto-re, per ottenere «effetti sorpren-denti d’illusione ottica o prospet-tica». All’arte del giardino l’archi-tetto vicentino si occupò per quasicinquant’anni dando prova di unacultura eclettica, nata da una so-lida esperienza di viaggi all’esteroe alimentata dai colloqui con i piùaggiornati architetti italiani (il Sel-vatico, il Boito, il Melani, il Basile).Una cultura che gli consentì di av-vicinarsi a una vastissima gammadi modelli paesaggistici, tradottiin architetture pittoresche, dina-miche, leggere e rafinate.
(Bibliograia: Antonio Carega-
ro Negrin, Dell’arte dei giardi-
ni. Parte storica, Torino 1890;
Antonio Caregaro Negrin, Del-
l’arte dei giardini. Parte terza,
Vicenza 1891; B. Ricatti, An-
tonio Caregaro Negrin un ar-
chitetto vicentino tra ecletti-
smo e liberty, Padova 1980).

Frontespizio dell’opera di D. Wild-man, Guida sicura pel governodelle api, Cremona 1775 (Bibl.Int. La Vigna, Fondo Caproni).Tavola esplicativa tratta dal “Ca-techismo per la pratica del-l’apicoltura”, Milano 1874 (Bibl.Int. La Vigna, Fondo Caproni).Tavole tratte dal primo numero(gennaio 1923) della rivista “Ma-teriale apistico” (Bibl. Int. La Vi-gna, Fondo Caproni).
Frontespizio di: Le pitture antiche di Ercolano e con-torni, Napoli, Regia Stamperia, 1757 (Biblioteca civicaBertoliana, G.13.4.1)
Achille e il centauro Chirone, affresco in “Le pitture anti-che di Ercolano e contorni”
Danzatrice, affresco in “Le pitture antiche di Ercolano econtorni”
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